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Giovedì
2 Ottobre 20142 I D E EBisogna garantire i diritti del bambino a conoscere le sue

origini e crescer per quanto è possibile con padre e madre
Cardinale Angelo Scola

eri qui (p. 2) Mimmo Muolo sulla be-
stemmia, «vero contrario della preghie-

ra», e oggi un ricordo: mio padre Arnaldo, fa-
legname ebanista – nel 1962 disegnò anche
i banchi per i Padri del Concilio – aveva sem-
pre in tasca un piccolo Nuovo Testamento
e una volta durante una pausa pranzo sentì
da un suo collega, fervente elettore del Pci,
questa esclamazione: «…perché Lenin ha
detto che chi non lavora non mangia!». E
lui: «Ma sei sicuro che sia stato Lenin?». Mo-
stra il testo di san Paolo (2Tess. 3, 10): «Chi

non vuole lavorare, neppure mangi!». Quel-
lo legge, e stupito ci pensa un momento, poi
sbotta: «Arnaldo, tu sai che qualche volta a
me capita di bestemmiare qualche Santo,
ma San Paolo... Mai! Me lo sentivo che era...
un compagno!». Ecco: agli occhi del Signo-
re che vede nel profondo delle coscienze
certe “preghiere” possono essere reali “be-
stemmie” contro i fratelli e contro Dio rive-
lato in Gesù e nella sua misericordia, e ap-
parenti “bestemmie” che in realtà agli occhi
del Signore diventano “preghiere”. E Teresa
di Lisieux – scrivo nel giorno della sua festa
– immersa nella sua prova finale contro la
fede descrive la sua «paura di bestemmia-
re» vinta con l’abbandono alla Misericordia
infinita. Bello!
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I

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un ponte che avvicina
il cielo e la terra

La preghiera e il suo contrario:
tra memoria e… suor Teresina

è un ponte tra il cielo e la terra, una porta dalla
quale entra la vera luce nella vita di tutti i gior-

ni: è stato il Risorto a stabilire saldo questo legame tra
Dio e l’uomo. Un legame che si rispecchia anche nel
rapporto con gli Angeli Custodi, che non sono proie-
zioni infantili ma entità con un preciso messaggio teo-
logico e una tradizione anche nelle Sacra Scritture. Ad
essi è affidato il compito di portare e ricordare il mes-
saggio del Padre a tutti i suoi figli (il temine "angeli" si-
gnifica proprio messaggeri). Essi ci ricordano che l’a-
more di Dio ha la forma anche di una cura continua,
di una presenza discreta che ci accompagna e sorreg-
ge i nostri passi. Un motivo in più per affidarsi e quin-
di imparare a uscire da se stessi per incontrare gli altri.
Altri santi. San Beregiso, abate (VII sec.); beata Maria
Antonina Kratochwil, vergine e martire (1881-1942).
Letture. Es 23, 20-23; Sal 90; Mt 18,1-5.10. Ambrosia-
no. 2 Tm 1,13-2,7; Sal 77; Lc 20,41-44.

’C Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Santi Angeli
Custodi

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore, 
sono un papà (felice) di 14 figli. Le
scrivo per due motivi. Il primo per
ringraziare di cuore ognuno di voi.
Ringrazio lei che è il direttore del
quotidiano più “ricco” e prezioso che io
conosca. Ringrazio tutte le persone che
vi lavorano, che scrivono e che fanno
molto bene a un sacco di gente. Noi, la
mia meravigliosa sposa, i miei figli e io,
viviamo da 18 anni in Brasile in una
Missione della Comunità Cenacolo che
accoglie bambini di strada
abbandonati e orfani. Ringrazio Dio per
averci “chiamato” e per averci dato la
forza di “rimanere” qui per tutto questo
tempo. La nostra storia – i 14 figli, la
Missione, il motivo per cui siamo qui...
– è un po’ lunghetta e allora, magari,
gliela racconto un´altra volta. Oggi le
scrivo perché ho letto e riflettuto su una
lettera indirizzata a lei, e che lei ha
commentato lo scorso 18 settembre:
parla di un ragazzo Down al lavoro e
della «tenerezza» che ha suscitato in un

cliente di supermercato. Desidero
soltanto condividere che anche noi
siamo stati benedetti da Dio con
l´arrivo di un bambino Down, il nostro
ultimo figlio. È di una tenerezza,
sensibilità e dolcezza incredibili. Sono
davvero dei bambini “speciali”. Quando
F. è nato ci siamo informati, abbiamo
chiesto, letto per poterlo aiutare a
crescere nel modo giusto. Abbiamo
imparato tante cose, a cominciare dal
fatto che sono bambini con seri
problemi di salute (sono ipotonici, cioè
con tutti i muscoli del corpo più fragili,
e spesso soffrono di problemi cardiaci)
e che richiedono tanta attenzione,
tempo e amore. La scoperta più
interessante è però che sono
particolarmente sensibili, e soprattutto
sono puri. Sì, puri. Loro non filtrano i
pensieri, i gesti o le risposte con la
malizia, l´interesse o la convenienza.
Sono puri! E insegnano a noi la
purezza. F. ci sta insegnando ad amare
come Dio ci ama. Come ognuno
dovrebbe amare. È un bambino
fantastico. Sia noi che tutti i suoi
fratellini siamo letteralmente
appassionati di F., siamo convinti di
essere stati “scelti” per ricevere un

regalo “speciale”! Così come ogni
famiglia che riceve come dono speciale
un bimbo Down deve essere
consapevole di essere stata scelta da
Dio. È un dono e non un peso o un
problema. È un dono immenso! In
questi giorni tra le tante “fesserie” che
abbiamo sentito sui bimbi Down ce n’è
una in particolare che mi ha colpito e
soprattutto mi preoccupa. Avvenire ne
ha parlato diffusamente: è la tesi di
quel noto scienziato che sostiene che
mettere al mondo un bambino Down
sarebbe un atto immorale! Mamma
mia a che punto siamo arrivati. Non è
più immorale abortire, ma sarebbe
immorale dare alla luce un bimbo... In
questo caso, un bimbo che ci può
aiutare a diventare più “umani”, più
veri! È preoccupante vedere come ci
stiamo allontanando da Dio e quindi ci
allontaniamo dalla Verità. Ho voluto
soltanto condividere con lei la gioia che
noi viviamo tutti i giorni con nostro
figlio. Desideriamo ringraziare Dio per
averci fatto un regalo così grande e
bello. Grazie e un caro abbraccio.

Maurizio Alesso
Associação São Lourenço

www.comunitacenacolo.it

«Un figlio Down è un dono di Dio»
Che differenza tra chi (s)parla e chi vive

La violenza di
espressioni
usate come
pugni da un

uomo di
scienza ha

scosso
l’opinione
pubblica e
costretto a

riflettere su uno
scandaloso
pregiudizio.

E io come posso, caro amico, non condividere a
mia volta la vostra gioia con tutti i nostri lettori? Lei fa capire
molto bene quale e quanta differenza ci sia tra chi esercita
retorica e chi parla di ciò che vive, tra chi giudica dall’alto e
da lontano la vita degli altri e chi, invece, è abituato a parlare
e a misurarsi con le persone occhi negli occhi. In fondo è

stato un bene che la violenza di espressioni usate come
pugni da un uomo di scienza abbia scosso almeno una parte
dell’opinione pubblica mondiale e “costretto” a mettere vera
attenzione sull’ostile e scandaloso pregiudizio riservato alle
persone affette da sindrome di Down. Le sono molto grato
per la sua appassionata e testimonianza. Abbracci F. per me
e con lui tutto il resto della sua grande e bella famiglia. Se poi
le verrà voglia di raccontarmi la sua storia «un po’
lunghetta», sa dove trovarmi. Grazie ancora, sono lettori
come lei che ci aiutano a essere un giornale “ricco“.
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«UNA PUBBLICITÀ PER
SISTEMARE IL NOSTRO LICEO»
Caro direttore,
scrivo a nome di un gruppo di studen-
ti del Liceo Classico Augusto di Roma
che ha intenzione di candidarsi alla
Rappresentanza d’Istituto. Uno dei
punti chiave della nostra proposta è di
trovare risorse per far fronte quanto me-
no ai gravi problemi di manutenzione
della scuola stessa. Uno per tutti, la gra-
ve situazione dei bagni: nei tre piani del-
la palazzina di via Gela in cui si trova-
no le aule (circa 15) sono funzionanti un
solo wc per i ragazzi e uno per le ragaz-
ze. Questo per più di 300 studenti! La
nostra idea è questa. Poiché una delle
due palazzine si trova in una posizione
altamente visibile per chi percorre la via
Appia entrando dentro Roma (zona “Al-
berone”), ci chiediamo se sia possibile
dare in uso la terrazza di quella palaz-
zina (completamente inutile per gli u-
si scolastici) per l’istallazione di un car-
tellone luminoso pubblicitario di gran-
di dimensioni. I proventi annuali di ta-
le iniziativa potrebbero essere vincola-
ti alla manutenzione degli ambienti
scolastici. Siamo consci che una tale i-
niziativa, pur “a costo zero” per le am-
ministrazioni pubbliche, implichi che
diversi uffici pubblici debbano dialo-
gare tra loro. Per questo mi sono rivol-
to con questa stessa lettera a tutte le
amministrazioni pubbliche locali. In
questa epoca di penuria di risorse, ma,
al contempo, di rottamazione di vecchi
schemi, pensiamo si debba avere il co-
raggio di proporre quello che fino a po-
co tempo fa poteva considerarsi im-
proponibile.

Leonardo Biggi, classe 5D
Liceo Augusto di Roma

SCUOLA, LE PAROLE DI RENZI
L’IMPEGNO DEI VESCOVI
Caro direttore,
hanno colpito anche me le parole pro-
nunciate in tv dal primo ministro Mat-
teo Renzi. Accusare i vescovi d’aver i-
gnorato e d’esser «stati zitti mentre si
consumava una catastrofe educativa»,
significa non solo mistificare la realtà
– cosa cui i politici sono avvezzi – ma
violentarla a proprio profitto. Sono an-
ni che i vescovi – e quindi la Chiesa i-
taliana – urlano in ogni contesto
l’«emergenza educativa» in corso. E se
non si ha memoria, basta digitare su
Google le parole «Emergenza educati-
va Cei», per essere travolti da 44.500 ri-
sultati. Su tutti riporto quanto realiz-
zato nel 2010 dal “Servizio nazionale
per il progetto culturale della Cei”, os-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

LA POSTA IN GIOCO A HONG KONG
di Gerolamo Fazzini

e proteste in atto da giorni a
Hong Kong produrranno un ef-

fetto-domino anche in Cina? Salu-
teremo presto la "rivoluzione degli
ombrelli" come una svolta storica?
Se lo chiedono in tanti, in queste o-
re. Difficile, se non impossibile, ri-
spondere. Stiamo ai fatti. 
Quando, nella primavera 2011,
scoppiò la "rivoluzione dei gelso-
mini", Pechino reagì al soffio di no-
vità arrestando centinaia di perso-
ne impegnate per i diritti umani. Da
allora la leadership è cambiata, ma
il governo manifesta analogo fasti-
dio davanti a una protesta che, pu-
re, si sta caratterizzando per la sua
pacatezza. Forse anche perché sta-
volta in piazza sono scesi molti che,
fin qui, non avevano fatto parte dei
"pasdaran" del suffragio universale
per le elezioni del 2017. Gente co-
mune, unita in una protesta che ha
per emblema non un simbolo poli-
tico, bensì l’innocente ombrello, u-
tilizzato dai manifestanti per pro-
teggersi dai fumogeni. «La Cina te-
me che il "virus" della democrazia
possa intaccare anche l’interno del
Paese», commenta lapidaria l’agen-
zia AsiaNews. 
In effetti, i media statali cinesi cen-
surano le notizie o, se ne parlano,
alludono a generici "disordini" in

quella che Pechino considera sem-
plicemente una regione dell’im-
menso Paese, dimenticando lo "sta-
tuto speciale" di Hong Kong. Qui sta
la ragione della resistenza educata
e non violenta di tanti giovani (e non
solo), che mostrano così di racco-
gliere il meglio dell’eredità britan-
nica dell’ex colonia e del lavoro di
coscientizzazione condotto, da lun-
ghi anni, dalle Chiese cristiane. 
Quanti in queste ore si sono alter-
nati a presidiare piazze e strade
l’hanno fatto perché non vogliono
che in quella metropoli si affievoli-
sca la fiamma dei diritti civili e del-
la democrazia, ma che - al contra-
rio - arda più viva e, se possibile, in-
fiammi l’intera Cina. Magari co-
minciando a scuotere i turisti che,
complici le vacanze per l’anniver-
sario dell’istituzione della Repub-
blica popolare cinese, si stanno ri-
versando in città.
La posta in gioco, insomma, è alta.
"Ci saranno disagi per poco tempo,
ma noi lottiamo per un’armonia a
lungo termine nella società", ha det-
to uno dei capi di Occupy Central.
Non sarà un cammino facile. Ci vor-
ranno tempo e tenacia. Ma nessu-
no dei "ribelli" vuole tornare indie-
tro. 
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Festa per i 50 anni dello Shinkansen
Il Giappone ha festeggiato ieri i 50 anni dello Shinkansen, il treno
proiettile simbolo di boom economico e rinascita del dopoguerra, con
cerimonie in tutto il Paese. Centro delle celebrazioni la stazione di Tokyo,
luogo dal quale ebbe inizio mezzo secolo fa la storia del treno ad alta
velocità nipponico che, ad oggi, è l’esempio senza pari a livello mondiale
per sicurezza, efficienza e velocità.
Un treno N700A, l’ultimo tipo in esercizio, ha lasciato la stazione della
capitale diretto a Fukuoka, nel Giappone di sudovest, alla presenza dei
vertici della Central Japan Railway (JR Tokai), l’operatore ferroviario, delle
autorità e di un gruppo di persone nate lo stesso giorno di 50 anni fa.

IL TRENO SUPERVELOCE

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

aro direttore,mentre la scuola
torna al centro delle attenzioni

del Governo e delle pressioni ap-
passionate di voci autorevoli della
“società civile”, a cominciare da
quella della Chiesa, vorrei portare
la mia esperienza. Chi scrive si oc-
cupa, da sempre, della disabilità u-
ditiva ponendo per obiettivo l’in-
clusione. Ho esperienze dirette dap-
prima come studente sordo delle
“scuole specializzate” e di poi, gra-
zie alla legge 517/1977 o “legge Fal-
cucci”, nella lenta evoluzione quan-
do gli “handicappati”, come allora
venivano indicati, furono accettati
nella scuola comune. All’inizio del-
l’accoglienza dei “diversamente a-
bili” c’era il proposito di rispettare
la persona, sancito dalla Costitu-
zione. Ai miei tempi l’istruzione dei
sordi e/o degli ipoacusici era dele-
gata, in maggioranza, a Congrega-
zioni religiose (solo tre istituti era-
no gestiti dallo Stato) e all’Ente na-
zionale sordi. L’Ens dimostrò al mi-
nistero dell’Istruzione che i sordi
potevano essere istruiti, e bene. Co-
sì aprì un’apposita classe speri-
mentale della quale, per mia fortu-
na, feci parte. Ogni anno sostene-
vamo l’esame di idoneità per la clas-
se superiore negli Istituti statali del-
la città di Padova. Alla fine il mini-
stero si convinse che i sordi erano
all’altezza di conseguire la maturità.
Fra quelli che, una volta diplomati,
si iscrissero alle Università, c’ero an-
ch’io. Frequentai a Roma la facoltà
di Magistero laureandomi in Peda-
gogia indirizzo psicologico, col mas-
simo dei voti e lode. Tuttavia non e-
ra facile seguire le lezioni (non c’e-

rano allora gli interpreti di Lis o chi
ti prendeva appunti). Io ero spro-
nato da grinta e capacità di pene-
trare nel contesto dei libri o di-
spense che riuscivo a procurarmi.
Tuttavia c’era sempre qualche pro-
fessore al quale labioleggevo «lo Sta-
to non è obbligato a portarti alla lau-
rea!» (sic). Dopo un periodo di ri-
flessione continuai gli studi, sem-
pre alla Sapienza, per conseguire il
dottorato di ricerca in Sociologia e
ricerca sociale e psicoterapia. Qual-
che anno d’insegnamento fra i miei
simili, sempre a Roma, in una scuo-
la specializzata mi fortificò per af-
frontare la professione di psicologo
in una Asl delle Marche. E nel frat-
tempo ho svolto studi e ricerche, ot-
tenendo incarichi di consulenza in
vari enti. Cosicché quando a Mace-
rata iniziò ad essere attiva la Facoltà
di Scienze della Formazione sono
stato chiamato ad espletare incari-
chi di docenza. Sono convinto che
rispettando le qualifiche professio-
nali di ciascun docente nell’ambito
dell’acquisizione dei titoli profes-
sionali riusciremo anche a miglio-
rare l’insegnamento dei disabili
sensoriali, in primis i sordi e i ciechi.
I docenti dovrebbero essere specia-
lizzati nei vari settori d’insegna-
mento sia per la disabilità sia per la
disciplina insegnata. Proposta che,
a mio parere, non deve finire qui:
oggi ci sono settori fondamentali
(basti dedurre che, per i soli disabi-
li d’udito, possono operare sei vari
operatori a seconda dell’impegno
prestato). La Facoltà di Macerata
potrebbe mostrarsi una piccola
Normale di Pisa nota proprio per
l’alta formazione nei suoi settori.

Renato Pigliacampo
Incaricato di Didattica dei disabili

e di Linguaggi
e tecniche comunicative non verbali

Civitanova Marche (Mc)

C

Gli insegnanti? Si devono specializzare
nella materia ma anche nella disabilità

Scripta
manent

sia, un documento intitolato “L’emer-
genza educativa. Persona, intelligen-
za, libertà, amore”, scaturito a seguito
d’un intervento di papa Benedetto X-
VI, il quale, rivolgendosi alla diocesi di
Roma, sostenne che: «La famiglia, la
scuola e quasi ogni altro organismo
che si prefigga scopi educativi, sono
coinvolti in una difficile situazione, do-
vuta al sospetto diffuso nei confronti di
qualsiasi discorso che parli di verità,
causando così una vera e propria e-
mergenza». L’educazione è diventata,
poi, il tema portante degli Orienta-
menti pastorali per il decennio 2010-
2020, secondo la scelta espressa dal-
l’Assemblea Generale della Cei. Que-
sti – e tanti altri – sono i fatti e allora per-
ché, il capo del governo afferma con
tanta disinvoltura una tale scempiag-
gine in diretta tv?

Marco Gallerani
Cento (Fe)

A OGNUNO IL SUO:
È “METODO FELTRI”
Gentile direttore,
da lettore e da cittadino gradirei che,
qualora alludano a sistematiche ope-
razioni di calunnia mediatica, politi-
ci e giornalisti citassero il “metodo
Feltri” o al limite il “caso Boffo”. Così
come correttamente si stigmatizza il
“caso Tortora”.

Matteo Maria Martinoli
Milano

Sono perfettamente d’accordo con lei,
gentile signor Martinoli. So che Feltri
tende sistematicamente a scaricare su
altri ogni responsabilità per la siste-
matica “manganellatura mediatica” di
Dino Boffo a suon di calunnie che
andò in pagina per giorni e giorni sul
“Giornale”. Ma a ognuno il suo, il di-
rettore responsabile di quella testata e-
ra lui, non una sua qualche controfi-
gura: il metodo è di Feltri, ed è giusto
che sia ricordato ed esecrato così: “me-
todo Feltri”. (mt)


